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Bo ogna
conversione missionaria

Ascolto: non indagine 
ma sintonia
L’immagine della Chiesa come ospedale da campo ci 
aiuta ad impostare la fase di ascolto con cui inizia il cam-
mino sinodale. 
Per sapere se è un buon ospedale non lo si deve chie-
dere al primario né al direttore sanitario, ma ai malati. 
Un malato sa dire, senza nessuna indagine previa, se i me-
dici sono competenti, se gli infermieri sono gentili, se gli 
inservienti tengono tutto in ordine. Il malato non ci sa 
dire se la diagnosi è esatta o la terapia adeguata, ma gli 
basta raccontare una sua giornata per dirci se l’ospeda-
le sta compiendo la propria missione. Ascoltando la sua 
narrazione noi conosciamo quella scintilla di verità che 
illumina chiunque voglia il bene del malato e della sani-
tà, da unire alla scienza e all’impegno dei responsabili. 
Ma chi sono i malati? Certamente quelli che portano le 
ferite della solitudine e del bisogno; quelli che hanno i 
polmoni saturi di cultura inquinata, che non corrono al 
ritmo dei vincenti, i contagiati dalla disillusione e dalla 
tristezza. 
Una avvertenza però è necessaria: i malati non sono so-
lo gli altri, dimenticando la nostra fragilità. Quando ci met-
tiamo al passo dei piccoli, entrando in sintonia con le vi-
brazioni della sofferenza, riusciamo a percepire qualco-
sa di ciò che lo Spirito dice alla Chiesa. 

Stefano Ottani
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DI LUCA TENTORI 

«Alzati, cioè puoi alzarti, 
puoi non restare 
fermo, puoi donare 

amore a tanti che lo cercano 
nel buio della pandemia». E’ 
l’invito rivolto dall’arcivescovo 
sabato scorso ai giovani 
presenti in Cattedrale che 
hanno celebrato la loro 
Giornata mondiale diocesana. 
«Ci alziamo per desiderio, - ha 
detto ancora il cardinale Zuppi 
- per sogno, perché attratti da 
un amore più grande del 
nostro cuore. L’amore di Gesù 
non umilia, non condanna e ci 
riempie di speranza, ci fa 
sentire un amore così grande 
da dire: mi alzo! Ci alziamo 
perché non possiamo accettare 
che un bambino muoia di 
freddo e tante persone trovino 
porte chiuse e muri alzati, 
perché si disperano, perché si 
sentono solo un problema. 
Alzarci da cosa? Dal giudicare 
senza aiutare; dal credere che 
tutto sia possibile sempre e 
quindi dal rimandare come se 
non ci riguardasse; dalla paura 
che fa rinunciare, dall’idea che 
le cose importanti sono 
impossibili o sempre altrove. 
Alzati dal rincorrere infinite 
esperienze ma senza scegliere 
mai e finendo fuori dalla 
storia! Alzati dall’accontentarti 
di una vita mediocre, ma non 
perché devi diventare super, ma 
per te stesso, scoprendo quello 
che sei, il dono che hai e di cui 
ti rendi conto solo regalandolo, 
pensandoti per qualcuno. 
Anche il mondo si deve rialzare 
ed ha bisogno di voi “della 
vostra forza, del vostro 
entusiasmo, della vostra 
passione”. Non aspettiamo di 
avere capito tutto, non 
rimandiamo, ma deboli come 
siamo, anzi proprio perché 
diventati deboli, testimoniamo 
la semplicità dell’amore, una 
vita libera da tante dipendenze 
ma con tanti legami. Alzati, mi 

Un momento della Veglia in Cattedrale con i giovani (foto Minnicelli-Bragaglia)

In occasione della 
Gmg diocesana 
l’arcivescovo 
ha invitato 
a testimoniare 
la forza dell’amore 
anche in questo 
tempo di pandemia 
Ogni sabato 
di dicembre, in 
Cattedrale, uno 
spazio di ascolto per 
le nuove generazioni

che hai visto». “Il Signore – 
scrive Francesco – sceglie uno 
che addirittura lo perseguita, 
completamente ostile a Lui e ai 
suoi. Ma non esiste persona 
che per Dio sia irrecuperabile. 
Attraverso l’incontro personale 
con Lui è sempre possibile 
ricominciare. Nessun giovane è 
fuori della portata della grazia 
e della misericordia di Dio”. 
L’incontro diocesano di sabato 
è stato preparato dal consiglio 
di pastorale giovanile che 
riunisce associazioni, 
movimenti e istituti religiosi 
che operano in campo 
giovanile. Dal consiglio è nata 
anche l’idea di dare una 
continuità a questo incontro, 
offrendo uno spazio di ascolto 
dedicato ai giovani nel 
battistero della Cattedrale, il 
piccolo ingresso che si trova tra 
San Pietro e Palazzo Del Monte 
in Via Indipendenza, che 
resterà attivo per tutta la 
giornata dei sabati di Avvento.

sarai testimone in un mondo 
che ha bisogno di credere nella 
forza dell’amore, che questa 
non è l’illusione per 
addormentarci, ma è l’unico 
modo per vivere perché è il 
senso della vita». L’incontro in 
cattedrale alla Vigilia della festa 
di Cristo Re ha avuto inizio con 
uno scambio di testimonianze 
in alcune chiese del centro, 
dopo il quale i giovani sono 
convenuti in San Pietro. Un 
dialogo informale con il 
cardinale ha messo a fuoco i 
temi suscitati dalle 
testimonianze e poi l’incontro 
si è protratto con l’adorazione 
eucaristica e la possibilità per 
molti che lo hanno voluto di 
confessarsi o di parlare. E il 
messaggio che papa Francesco 
ha indirizzato ai giovani per 
questa giornata è ispirate alle 
parole di Cristo a Saulo nel 
momento della sua 
conversione: «Alzati! Ti 
costituisco testimone di quel 

Giovani chiamati 
a portare la luce

Domani la preghiera per Christina 
e le donne vittime di tratta e violenza 

Domani, lunedì 29 novembre alle 20.30, i volonta-
ri del progetto «Non sei sola» dell’associazione 

«Albero di Cirene», si ritroveranno per un momento 
di preghiera, presieduto dall’arcivescovo, insieme al-
la comunità Papa Giovanni XXIII, Sant’Egidio, Associa-
zione Betania, Ac, parrocchia Santo Spirito di Anzo-
la, Casa Canos e Inter Wheel Club Bologna in via del-
le Serre, (rotonda del Camionista), nei pressi del cip-
po a memoria delle donne vittime di tratta e di vio-
lenza, luogo dove, nel novembre del 2009, Christina 
Ionela Tepuru, vittima di sfruttamento della prosti-
tuzione è morta. In rappresentanza del sindaco sarà 
presente la Presidente del Consiglio comunale Maria 
Caterina Manca. «Il radunarci ogni anno in prossimi-
tà dell’anniversario di questo tragico evento - spie-
gano i promotori - è un modo per conservare la me-
moria e costruire la cultura del rispetto verso le don-
ne, a partire da quelle che sono più ai margini della 
nostra società fino ad arrivare al centro della nostra 
città, nei luoghi di aggregazione, di formazione civi-
le e religiosa ed alle case e luoghi privati dove in que-
sto periodo di pandemia si sposta la violenza». L’even-
to si svolgerà nel rispetto delle norme aticovid.

AAA cercasi… 
alzarsi, ascoltare 
e accompagnare

Sembra un paradosso ma per 
camminare è necessario perdere 
l’equilibrio. Esporsi alle tensioni 

per muoversi. In avanti. Lo sanno bene 
i giovani con le loro attese, 
inquietudini e speranze. L’altra sera 
hanno manifestato sogni e domande al 
Card. Zuppi, durante la veglia della 
Gmg in Cattedrale. Perché sia 
sprigionata quell’energia vitale che 
hanno in corpo e non sia trattenuta in 
uno schematico e ripetitivo “si è 
sempre fatto così”. Il cammino avanza 
e si rinnova, pure quello ecclesiale, 
dando voce e ascoltando chi si 
sbilancia per portare fuori quello che 
ha dentro e anche, come l’Arcivescovo 
ha indicato loro di fare, per portare 
dentro di sé quello che c’è fuori. In 
questa dinamica energetica e di 
scambio generazionale non vige la 
saccenza di chi dall’alto indica e 
bacchetta ma la relazione dal basso 
che accompagna, accoglie e aiuta chi 
vive le precarietà di oggi a compiere i 
propri passi. Intriganti le domande 
poste dai giovani, che sussurrano e 
non censurano la fatica e 
“pretendono” che la società, e anche la 
Chiesa, si apra e cambi certe modalità. 
Non si tratta di un rimescolamento o 
di un maquillage, ma di un 
cambiamento, un rinnovamento, un 
sommovimento che nasce da domande 
nuove e fresche, persino un po’ 
puntute. Hanno chiesto all’Arcivescovo 
che cosa si aspetta dal cammino 
sinodale, senza censurare neppure il 
tema della pedofilia, degli scandali. 
Domandando, così, quanto si sia 
disposti a cambiare per farsi 
comprendere dai giovani di oggi. E 
come mettere al centro della propria 
esistenza l’incontro con Cristo quando 
tutta la vita, anche quella lavorativa, è 
indirizzata a far soldi e carriera. Il 
dialogo è aperto, l’incontro con i 
giovani è una necessità vitale. Non può 
bastare fare qualcosa con e per loro, 
ma occorre dargli voce, ascoltarli, 
renderli protagonisti di nuove 
proposte. Pure gli adolescenti cercano 
ascolto, ora che soffrono le chiusure 
della pandemia. Accompagnarli fuori 
di casa e tirar fuori le loro fragilità, 
aspettative e desideri, è un compito da 
svolgere per dare futuro a tutti. Il 
tempo dell’Avvento si apre oggi 
nell’attesa, anche di una nuova 
capacità di ascolto. L’invito è, dunque, 
ad alzarsi. AAA cercasi… alzarsi, 
accompagnare, ascoltare, accogliere, 
aiutare! I nostri giovani coltivano sogni 
che devono sbocciare in progetti. La 
scienza ci dice che le migliori scoperte 
che hanno mosso il mondo in avanti 
sono arrivate da persone sotto i 
trent’anni. L’equilibrio ci vuole, ma 
nell’affascinante sbilanciamento della 
vita è movimento.  

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Avvento, un tempo di attesa e speranza per tutti

DI STEFANO CULIERSI *  

«Abbiamo ancora futuro 
noi? E come sarà?» 
Tra ingenuità e 

disillusioni noi credenti 
oscilliamo con tutti gli uomini 
e le donne di ogni 
generazione.  
Le speranze deboli, però non  

Inizia oggi il tempo 
liturgico in preparazione 
alla festa del Natale  
in cui esercitare uno 
sguardo rinnovato 
e tendere alla venuta 
del Regno di Dio

ci danno respiro con i loro 
traguardi miseri; quelle forti ci 
spaventano per il rischio della 
delusione. Il nostro tempo poi 
sembra celebrare le persone 
più disilluse e pessimiste, 
rispetto a quelle speranzose, 
perché le vede più scafate, più 
acute, più mature, più adulte.  
La speranza è forse un lusso 
solo per i bambini, a cui 
possiamo ancora raccontare la 
favola di Babbo Natale, 
mentre noi che vogliamo 
essere adulti, guardiamo con 
indulgenza e degnazione chi 
coltiva ancora speranze forti. 
«E se avessero ragione i 
bambini? Se il Regno 
appartenesse a loro?» Allora 
avremmo bisogno di rinascere, 
di guardare le cose con lo 

sguardo sorpreso e fresco di 
chi le guarda per la prima 
volta, senza il filtro del male, 
con la vita davanti a sé. In 
braccio alla madre Chiesa, 
anche noi possiamo vedere il 
mondo e riconoscere il Regno 
che ci viene incontro, perché 
sia nostro. 
Con questo spirito entriamo 
insieme nel tempo di Avvento, 
tempo di attesa e di speranza, 
nel quale esercitare questo 
sguardo rinnovato e tendere 
alla venuta del Regno di Dio. 
La madre Chiesa ci indica il 
ritorno del Signore e le 
nostre speranze diventano 
più forti. Vediamo le lacrime 
che là saranno asciugate e 
cominciamo a sorridere già 
qui; vediamo le trame del 

male che saranno sconfitte e 
cominciamo a fare il bene 
oggi; vediamo le divisioni 
più radicali allora 
ricomposte e cominciamo a 
fare pace adesso. 
Questo orizzonte così ampio, 
largo come un’eternità beata, ci 
riempie il cuore di Spirito, ci 
solleva lo sguardo da speranze 
deboli e ci riempie di forza per 
affrettarci, correre incontro alla 
meta: essere con Cristo per 
sempre. 
«E come non sentirci soli ad 
alimentare queste speranze?» 
C’è un popolo intero 
incamminato verso il Regno 
che avanza. Ogni giorno, nelle 
nostre chiese, le liturgie 
dell’Avvento annunciano a tutti 
e attuano il ritorno del Signore, 

incoraggiandoci ad alzare lo 
sguardo. Le letture bibliche di 
Isaia e degli altri profeti 
condividono con noi le 
speranze di Israele. La stagione, 
il buio delle nostre giornate 
che sospirano la luce del sole 
ci incoraggia a sperare in 
Cristo, luce del mondo, sole di 
giustizia. La preghiera più 
intensa di insegnerà a 
confidare nel Signore e a dire 
“venga il tuo Regno”, specie 
dove è smentito e dove il 
nostro impegno si arena. 
L’uomo rinato vede con 
stupore ogni cosa, come per la 
prima volta: vede il Signore 
che torna e lo saluta: 
«Maranathà!». 

* direttore 
Ufficio liturgico diocesano



DOMENICA 28 NOVEMBRE 20212 Bologna VITA ECCLESIALE/SOCIETÀ

Ex parroco di Santa Lucia di Casalecchio 

Martedì 23 novembre è deceduto, nella sua abitazione, 
don Bruno Biondi, di anni 82. Nato a Bologna il 16 lu-

glio 1939, dopo gli studi nei Seminari di Bologna è stato 
ordinato presbitero nel 1965 dal cardinale Lercaro. Dopo 
l’ordinazione è stato Vicario parrocchiale di Santa Maria 
Assunta di Borgo Panigale. Nel 1973 è diventato parroco a 
Boschi di Baricella, fino al 1978, quando è stato nominato 
parroco a Castel d’Aiano, incarico ricoperto fino al 1995. 
Contestualmente è stato anche amministratore parrocchia-
le di Rocca di Roffeno dal 1979 al 1982 e dell’allora parroc-
chia di Casigno dal 1979 al 1986, anno della soppressione 
e dal 1991 al 1995 di Sassomolare. Nell’ottobre 1995 è di-
venuto parroco a Santa Lucia di Casalecchio di Reno. Nel 
2019, lasciati gli incarichi per ragioni di età e di salute, è 
rimasto in parrocchia come Officiante, risiedendo nelle 
opere parrocchiali della Meridiana, e prestando servizio 
anche nella Zona Pastorale Casalecchi. È stato Vicario pa-
storale di Vergato dal 1991 al 1995 e insegnante di Religio-
ne nelle scuole medie di Minerbio dal 1973 al 1978 e nel-
le scuole medie di Castel d’Aiano dal 1978 al 1985. La Mes-
sa esequiale è stata celebrata venerdì scorso nella chiesa 
di Santa Lucia di Casalecchio di Reno, presieduta dall’arci-
vescovo Matteo Zuppi. La salma riposa nel cimitero di Ca-
salecchio di Reno.

LUTTOAddio a don Biondi, prete di grandi rapporti

Ricordare don Bruno, come Consi-
glio Pastorale, come comunità è ri-
cordare gli ultimi 25 anni della no-

stra parrocchia. Quando è arrivato a San-
ta Lucia, ricordiamo come non sia stato 
semplice per lui: abituato a tenere le por-
te spalancate, a uscire in piazza e trova-
re sempre qualcuno con cui parlare. Qui 
non era così, le porte non si potevano te-
nere aperte (chiunque sarebbe potuto 
entrare e non sempre con buone inten-
zioni), la piazza non c’era, ma soprattut-
to non c’era la gente con cui chiacchie-
rare. Allora cosa ha fatto? Ha cercato di 
costruire tanti momenti, tante occasioni 
sia spirituali che di festa, per far sì che la 
gente venisse in parrocchia e la abitasse, 
la rendesse viva. Incontri per alimentare 
l’amicizia, la fede e la spiritualità, le Mes-
se per ricordare momenti o eventi parti-
colari, le veglie, le feste, i pranzi per la co-
munità… si moltiplicavano. Quanto si 
divertiva nei campi con i ragazzini… di-
ventava come loro; quanto amava la 

Don Bruno Biondi

«Era un sacerdote desideroso e 
capace di instaurare legami di 
sincera amicizia e spiritualità 
senza mai perdere di vista il 
bene della comunità. Era grato 
a tutti coloro che coadiuvavano 
l’attività della parrocchia» 

montagna nei campi con le famiglie. Vo-
leva esserci, voleva stare tra la gente. Sa-
cerdote con un profondo senso della fa-
miglia. Sempre il pensiero ai familiari 
tutti. Ma anche alle famiglie affidate nel 
suo servizio pastorale: la parrocchia di 
Boschi di Baricella, di Castel d’Aiano e 
Sassomolare e infine di Santa Lucia. 
Grandi famiglie composte da tante pic-
cole famiglie; e ognuna era a lui cara. E 
il catechismo occasione per aprire una 
breccia nelle famiglie per proporre un 
cammino di fede. Il catechismo: forse 
uno degli ambiti in cui si è maggiormen-
te prodigato. Ogni catechista si è sentito 
scelto e chiamato dal Signore ad una mis-
sione importante e trovavano in lui una 
guida costante e preziosa. Uomo di rela-
zione con tutte le età e l’attenzione alla 
singola persona e alla comunità sono 
sempre andate di pari passo per don Bru-
no. Desideroso e capace di instaurare le-
gami di sincera amicizia e spiritualità sen-
za mai perdere di vista il bene della Co-

munità consapevole che l’una alimenta-
va e arricchiva l’altra. Era grato a tutti co-
loro che coadiuvavano l’attività della par-
rocchia, parole di elogio speciali nei con-
fronti di tutti, dal coro ai ministranti, al 
gruppo Cucina, al gruppo, tanto discre-
to quanto prezioso, delle pulizie, e altri 
ancora, che trovava il culmine in occasio-
ne della festa della comunità da lui for-
temente voluta. Don Bruno, generoso, 
accogliente, ospitale, con gesti concreti, 
don Bruno capace di ascolto. Ma ciò che 
più gli premeva era la spiritualità. Don 
Bruno era un sacerdote che pregava. Tan-
te volte lo trovavamo in cappella o nel 
corridoio col rosario in mano e motiva-
to nell’esercizio del suo ministero sacer-
dotale, nella Messa e nell’amministrare i 
Sacramenti. Don Bruno ….. come comu-
nità abbiamo fatto davvero un bel per-
corso insieme, anche con delle difficol-
tà ma ci siamo voluti bene e perdonati. 

comunità parrocchiale Santa Lucia, 
Casalecchio di Reno

Il nostro 
impegno 
per strade 
più sicure
Pubblichiamo un’ampia sintesi dell’omelia 
dell’arcivescovo nella Messa per la solennità di 
Cristo Re dell’Universo e la Giornata per le vit-
time della strada. Il testo integrale su www.chie-
sadibologna.it  

DI MATTEO ZUPPI * 

Il ricordo che ci unisce oggi sembra 
stridere con la festa di Cristo Re 
dell’universo. Oggi, infatti, ricordiamo 

il buio della vita che si spegne, quando il 
cielo cade addosso, la strada non è più 
lunga e diritta ma si fa brevissima e 
storta. Ricordiamo, e il ricordo è 
dolcissimo e atroce, tenero e pieno di 
tutta la vita, di quel soffio che è sempre 
la nostra vita. Non ci abituiamo mai 
perché il desiderio della vita è sempre il 
futuro, è che non finisca, che l’oggi 
continui per sempre. Il problema della 
vita è il per sempre. Lo capiamo in quei 
tanti santuari di amore che vediamo ai 
bordi delle strade, con una foto, dei fiori, 
qualche oggetto caro, che sono anche un 
monito per tutti. Sono monumenti che 
rendono umana la strada pensando a chi 
lì ha perso la vita. Il ricordo immagina le 
parole, i sentimenti, soprattutto quelli 
che la persona cara portava con sé, ciò 
che aveva negli occhi. E poi le immagini 
finiscono, tutto diventa buio e questo è 
insopportabile e ingiusto. Come quando 
morì Gesù, Re dell’universo deriso, al 
quale fino alla fine gli rinfacciamo i 
sogni, la fiducia, l’amore dato. Re 
dell’universo perché amore, quello che 
muove il sol e le altre stelle, che le stelle 
conosce tutte per nome, le conta, sono 
sue e le accende di luce. Sì, il cielo è 
terribile quando non ci sono le stelle, è 
senza riferimenti, per certi versi inutile 
perché non ci aiuta a camminare sulla 
terra. E non dobbiamo mai dimenticare 

che per trovare la strada, l’orientamento, 
dobbiamo sempre confrontarci con il 
cielo e che quelle stelle ci ubicano, ci 
fanno comprendere dove stiamo 
andando, ci aiutano a capire la nostra 
misura e, quindi, chi siamo. Ma il regno 
di Dio perché non si impone? È una 
delle domande che ci accompagna e che 
qualche volta diventa lacerante: perché? 
Domanda che ci spinge anche a cercare 
dei rapporti causa-effetto quasi sempre 
impropri. Altro è cercare giustizia, anche 
se sappiamo come niente può ridare la 
vita di chi non c’è più, perché 
l’ingiustizia rende ancora più amara 
l’assurdità della vita che viene spenta. 
Così è amaramente ingiusto non trarre 
consapevolezza da quel dolore. Ci sono 
le responsabilità personali, spesso legate 
terribilmente alle dipendenze, altre volte 
a inadempienze burocratiche, come non 
segnalare a dovere, oppure fondi stradali 
non consoni. Dobbiamo anche dire che 
lottare contro queste è un modo per 
evitare che altri perdano la vita. C’è 
qualcosa che possiamo fare noi: è uno 

dei due significati di questa Giornata e 
anche di questa celebrazione. Noi 
possiamo scegliere di vivere perché non 
avvenga più. Ci sono atteggiamenti 
irresponsabili, leggerezze di tanti che si 
credono re di se stessi. Siamo noi che 
viviamo l’egocentrismo, sempre, e questo 
si enfatizza ancora di più sulla strada, 
per cui ci siamo noi, quello che debbo 
fare io, il cellulare, il correre dietro a 
qualcosa per non restare indietro, per 
poi perdere tutto. C’è la scelta di fare 
finta che il limite non esista, quindi di 
non fermarsi, mettendo e mettendosi in 
pericolo. Diventando, così, uno dei 
banditi che per strada tolgono metà 
della vita a quell’uomo che camminava. 
È una vera pandemia la strada, un 
bollettino di una guerra che dobbiamo 
evitare cercando comportamenti e stili di 
vita attenti perché il problema non sei 
solo tu ma anche l’altro. Se corri troppo 
o se corri dove non puoi, come non 
pensare che puoi fare del male? Essere 
incoscienti non giustifica perché lo 
sappiamo. Non dobbiamo imparare ad 
aspettare, andando con più prudenza, 
non rispondere compulsivamente o non 
mandare immagini in quella attrazione 
digitale che sempre ci ottunde e ci porta 
a fare del male? L’egocentrismo porta a 
pensarsi troppo sicuri, a farci prendere 
dal nervosismo invece di essere 
temperanti e prudenti (insieme alla 
giustizia e alla fortezza sono virtù 
cardinali della vita anche sulla strada). Il 
ricordo, infine, deve fare scegliere di 
investire tanto sulla sicurezza affinché le 
strade siano anche illuminate, sicure, 
senza pensare che «non capiterà mai» ma 
dicendo «è capitato, può capitare». E fare 
il massimo perché le strade siano sicure. 

* arcivescovoLa Messa (foto Minnicelli)

Zuppi nella Giornata per le vittime: «È una 
vera pandemia, un bollettino di una guerra 
che dobbiamo evitare cercando 
comportamenti e stili di vita attenti a tutti»

Don Alberione, la profezia della comunicazione

 

12PORTE, il giornale che ha 
lanciato la presenza della nostra 
diocesi nell’etere e poi nella rete, 
era presente una Figlia di San 
Paolo, suor Teresa Beltrano, che ha 
dato un contributo determinante 
di idee, di creatività, ma anche di 
manovalanza paolina per questo 
progetto». (C.U.)

nostro vivere concreto, ma anche il 
modo con cui noi elaboriamo le 
nostre idee e capiamo il nostro 
posto nel mondo». Infine un 
ricordo personale: «Mi piace 
ricordare - ha detto monsignor 
Caniato - che nella squadra che 
esattamente 50 anni dopo, il 4 
dicembre del 2003, diede vita a 

MISSIONE

Forse potremmo dire anche 
solamente “Chiesa”, la coscienza di 
essere parte di qualcosa di grande, 
di camminare nel mondo, 
guardando ciascuno da suo punto, 
al medesimo regno di Cristo, 
mettendo ciascuno a disposizione 
il suo dono, nell’unico servizio del 
Vangelo. Anche grazie alle sue 
intuizioni, noi oggi 
comprendiamo che la 
comunicazione non è solo un 
settore della pastorale, per quanto 
strategico, e che i mezzi di 
comunicazione sono molto di più 
che gli amplificatori di un 
messaggio: la comunicazione è 
l’ambiente nel quale esistiamo e ci 
muoviamo, un ambiente che oggi 
si dilata a una velocità 
impressionante e che condiziona 
nel bene e nel male non solo il 

«La mia testimonianza di medico 
che attua il Vangelo in Africa»

servizio che, in fondo, è figlio di 
una sensibilità ecclesiale che è 
potuta maturare in maniera diffusa 
nella Chiesa, anche grazie alla sua 
intraprendenza, alla sua azione 
pionieristica, alla libertà interiore 
con la quale ha trasformato i 
conventi in rotative o le rotative in 
conventi; avendo ben chiara tra 
l’altro, fin dalle origini, una linea 
di impegno che a noi sta molto a 
cuore: che la comunicazione cioè è 
anzitutto relazione» Monsignor 
Caniato ha anche ricordato che 
«Don Giacomo considerava quasi 
oggetti sacri gli strumenti materiali 
del lavoro della comunicazione, 
ma insegnava ai suoi figli e alle sue 
figlie a puntare anche tanto sul fare 
rete, sulla diffusione, sul contatto 
personale, fino quasi al porta a 
porta. Vogliamo dire “sinodalità”?. 

Sono per me oltre 17 anni di presenza mis-
sionaria, di cui dieci in Etiopia. Col passa-

re del tempo noto un aumento delle difficol-
tà. Anche nel confronto con gli altri missio-
nari questo fatto viene evidenziato. 
Nella mia attività medica, che necessariamen-
te è a tutto campo non avendo significativi 
aiuti vicino, cerco di man-
tenere l’attenzione sulla 
persona che ho in ambu-
latorio, o meglio sul mala-
to grave che solo in casi 
eccezionali posso manda-
re ad un grande ospedale. 
«Del nostro meglio» è uno 
slogan scout adeguato a 
queste circostanze: come 
diagnosi e terapia lavoro 
per il miglior esito possi-
bile relativamente a do-
ve mi trovo. E in non po-
che occasioni i risultati si 
vedono. Per citare il Van-
gelo, mi sembra appro-
priata la frase: «Ero malato, e mi avete vi-
sitato» (Mt. 25,36). 
E per citare papa Francesco: «Io vedo con chia-
rezza che la cosa di cui la Chiesa ha più biso-
gno oggi è la capacità di curare le ferite e di 
riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la 
prossimità. Io vedo la Chiesa come un ospe-
dale da campo dopo una battaglia» (L’Osser-
vatore Romano, 21 settembre 2013).  
Eppure troppe, troppe, troppe volte i pazien-

di don Alberione. «Siamo qui a 
testimoniare la gratitudine anche 
della nostra Chiesa locale, per le 
grandi intuizioni e per l’apostolato 
di Alberione» ha sottolineato; e ha 
ricordato che erano presenti 
«anche i collaboratori dell’Ufficio 
diocesano delle Comunicazioni 
sociali e della redazione 
multimediale della diocesi 
(giornale, televisione, internet, 
social)». «Penso che il beato 
Giacomo sarebbe contento - ha 
detto - di constatare come 
praticamente tutte le diocesi 
italiane, con maggiori o minori 
possibilità, si siano dotate di questi 
strumenti e di questa attenzione 
pastorale e accoglierebbe volentieri 
tra i rami del suo “Alberone”, 
come amava dire scherzando sul 
suo cognome, anche questo 

ti non riconoscono quanto ho fatto per loro, 
in termini medici (storia clinica, visita, esami, 
terapia medica, suggerimenti vari) e in termi-
ni economici (medicine costose date via per 
ticket irrisori).  
Di fronte a certe giornate di segno positivo, in 
cui c’è consenso relativamente al bene che ho 

fatto, ce ne sono altre, ahi-
mè in crescita, in cui il ri-
spetto per il mio ruolo e 
per la mia età non raggiun-
ge la sufficienza. Sono se-
rate di delusione e rim-
pianti, guardando ad un 
futuro sempre più incerto. 
La testimonianza cristiana 
c’è, non può non esserci!, 
se misurata in valore asso-
luto. Tuttavia se valutata in 
termini relativi alle perso-
ne del luogo, spesso non è 
compresa.  
Quindi come leggere me-
glio il presente, dando una 

ventata di ottimismo al futuro? In questi me-
si non mi vengono altri pensieri che: anzitut-
to, rimanere sempre concentrati e fermi per 
superare le sfide; poi, intensificare la vita di 
preghiera, dato che quanto è scritto nel Van-
gelo è sicuramente giusto; infine, proseguire 
con la massima professionalità possibile, ri-
nunciando solo nei pazienti che non arrivano 
a comprendere ciò che sto facendo. 

Stefano Cenerini

«Ci uniamo con gioia alla 
grande Famiglia paolina, 
composta di numerose 

congregazioni maschili e 
femminili, istituti secolari e 
associazioni, nel celebrare il 
giubileo dei 50 anni dalla nascita 
al cielo del primo maestro, il beato 
Giacomo Alberione». Così 
monsignor Andrea Caniato ha 
iniziato la sua omelia nella Messa 
che ha celebrato in Cattedrale in 
occasione dei 50 anni dalla morte 

A 50 anni dalla morte 
una celebrazione in 
Cattedrale alla presenza 
di rappresentanti di tutta 
la Famiglia paolina

Cenerini in Etiopia

La 
celebrazione 
in Cattedrale
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Solitudine, l’impegno per batterla

DI GIOVANNI MINGHETTI 

Sabato 4 dicembre, alle 9.30, 
nella parrocchia San Silverio di 
Chiesa Nuova (via Murri, 177) 

si svolgerà l’Assemblea generale 
della Consulta delle Aggregazioni 
laicali della diocesi. L’Assemblea 
raccoglie i rappresentanti delle 
aggregazioni di laici presenti nel 
territorio della diocesi di Bologna e 
si prefigge di riflettere e iniziare un 
lavoro comunitario su alcune 
tematiche particolarmente rilevanti 
nel rapporto tra il fedele e la realtà 
che lo circonda.  
Il titolo dell’Assemblea sarà: 
«Curare l’epidemia della 
solitudine», tema nel quale il 
Comitato di Presidenza della 
Consulta ha riconosciuto una 
particolare urgenza. Madre Teresa 
di Calcutta diceva: «La più grande 
povertà è la solitudine». 
Mettersi in gioco è faticoso. La 
solitudine è decisamente più 
comoda, non chiede di guardare 
nessun altro e non ha neppure 
bisogno di domandare aiuto. Chi 
durante la pandemia non vi ha 
colto, almeno a livello di 
tentazione, la scusa per un 
comodo isolamento? Le frasi 
ricorrenti sono state: «Non è 
possibile relazionarsi agli studenti 
attraverso uno schermo»; «Cosa 
posso condividere con colleghi 
che vedo solo in riunione su 
Zoom?»: «Adesso mi portano 
tutta la spesa a casa»; «Posso 
seguire la Messa in TV?». 
Ma le varie forme, vecchie e nuove, 
tecnologiche e di comunicazione, 
alle quali ci stiamo sempre più 
abituando, non sono il nocciolo 
della questione. Quasi sempre ci 
fermiamo a una superficiale analisi 
delle circostanze, pensando che la 
solitudine si sostanzi in una serie 
di problemi da risolvere: ma 
raramente troviamo qualche 
risposta soddisfacente.  
Per capire quali metodi, quali 
strategie e quali procedimenti 
possiamo usare per stare davanti al 

dramma umano della solitudine, 
dobbiamo prima di tutto 
rinterrogarci sulle radici di questo 
male che intrappola milioni di 
persone. Le situazioni sono tante: 
la solitudine può toccare un 
momento particolare della vita, di 
difficoltà, o nascere dalla semplice 
inadeguatezza delle risposte 
abbozzate alla domanda di felicità 
di ogni uomo. 
Forse, proprio gli ultimi due anni 
ci hanno insegnato che la 
solitudine non è tanto un 
momento dell’esistenza, ma una 
condizione profonda e costitutiva 
dell’essere umano. Non ci 
troviamo davanti a un problema 
che è al di fuori di noi (torniamo 
in presenza, stiamo a distanza, 
troviamo degli amici, mi sforzo a 
fargli compagnia…) e neppure 
stiamo parlando di una patologia 
psichica: certo, questi sono tutti 
aspetti nei quali ci imbattiamo, 
situazioni che esplicitano qualcosa, 
ma che non esauriscono nessuna 
delle solitudini incontrate.  
La solitudine nasce quando 
l’obiezione alla realtà è anche una 
scusa per evitare la fatica, la 
sofferenza, lo scontro/incontro con 
l’altro. La solitudine, infatti, 
secondo Papa Francesco è 
conseguenza di quella che egli ha 
definito la «(sub-) cultura dello 
scarto». Scartare è facile, è comodo 
e semplifica la vita. E in questo 
atto nasce la solitudine mia e di 
altri. 
Vorremmo risolvere il problema 
cercando di creare un mondo a 
nostra immagine e somiglianza: e 
ci distraiamo focalizzandoci su 
una miriade di questioni, 
pensando che più ne risolviamo 
più siamo bravi. Invece, quanto 
affrontiamo richiede una 
conversione, nella quale ci si 
accorga che il vero fondamento 
della solitudine non si sostanzia 
nelle circostanze avverse della 
realtà, ma nella perdita di 
significato dell’esistenza. 
Le tematiche verranno portate 
all’attenzione dei presenti e dei 
cardinali Matteo Zuppi e Josè 
Tolentino Mendonça che 
interverranno sul libro di 
quest’ultimo «Pregare ad occhi 
aperti» e accompagneranno i lavori 
dell’Assemblea. Siamo consapevoli 
che questa possibilità di impegno 
comunitario potrà donare frutti 
importanti e grandi per tutta la 
Chiesa di Bologna. 

I cardinali Zuppi 
e Mendonça 
parleranno del 
libro «Pregare ad 
occhi aperti» 

A passeggio sotto i portici di Bologna (foto Casalini)

Sabato 4 dicembre a Chiesa Nuova si svolge 
l’Assemblea generale della Consulta delle 
Aggregazioni laicali della diocesi, su un tema 
importante nel rapporto tra fede e mondo

Al via «Avvento in musica», capolavori per l’Eucaristia

Dopo la storica esecuzione 
di «Cantus Bononiae - 
Messa per San Petronio» 

del compositore Marco Taralli te-
nutasi nella Basilica di San Petro-
nio il 3 novembre nel corso del-
la Messa presieduta dal cardina-
le Matteo Zuppi l’associazione 
«Messa in Musica» presenta l’ot-
tava edizione di «Avvento in Mu-
sica», dedicata alla musica sacra 
all’interno della liturgia e in par-
ticolare, appunto, ai capolavori 
delle Messe in musica, nelle do-
meniche di preparazione al Na-
tale. Da oggi, Prima Domenica 
di Avvento, al 19 dicembre, ulti-

ma domenica prima del Natale, 
nella basilica dei Santi Bartolo-
meo e Gaetano (Strada Maggio-
re 4) quattro composizioni sacre 
del repertorio settecentesco e ot-
tocentesco animeranno la cele-
brazione eucaristica delle ore 12. 
Si tratta della «Messa in Do mag-
giore» del compositore buranese 
Baldassarre Galuppi (oggi, ese-
guita dalla Cappella Musicale del-
la Basilica di San Francesco di Ra-
venna diretta da Giuliano Ama-
dei), cui seguirà la «Messa in Re 
maggiore» di Antonin Dvorak 
(domenica 5 dicembre con il 
Coro San Gregorio Magno di Fer-
rara diretto da Emanuele Am-
maccapane e il tenore solista Raf-
faele Giordani); il 12 dicembre si 
ascolterà la «Deutsche Messe» che 
Franz Schubert compose nel 
1827, un anno prima di morire 
prematuramente (eseguita dal 
Coro Jacopo da Bologna diretto 
da Antonio Ammaccapane), 
mentre il 19 dicembre, a chiusu-
ra di «Avvento in Musica», si 
ascolterà la rarissima «Missa Bre-
vis» di Philibert Leo Delibes, l’au-
tore della celebre opera «Lakmé» 

(esecutore il Coro Kastalia di 
Arezzo diretto da Eugenio della 
Noce). «E’ un appuntamento che 
ci permette di vivere l’Avvento in 
un dimensione sia spirituale che 
artistica - spiega monsignor Ste-
fano Ottani, vicario generale e 
parroco ai Santi Bartolomeo e 
Gaetano - e presenta ai fedeli, ma 
anche a tutta la città i capolavori 
dell’arte sacra che portano il mes-
saggio dell’evento cristiano: l’in-
carnazione del Figlio di Dio che 
ha portato la speranza e la salvez-
za al mondo». «Messa in Musica» 
è l’associazione culturale presie-
duta da Annalisa Lubich che dal 
2014 si incarica di portare le Mes-
se in musica all’interno della lo-
ro collocazione originaria: la ce-
lebrazione eucaristica. Il compo-
sitore del quale sarà eseguita la 
Messa oggi è Baldassarre Galup-
pi (1706-1785), nato nell’isola di 
Burano, vicino a Venezia, e per-
ciò detto Il Buranello, che, dopo 
una lunga carriera in età matura 
diventò Maestro di Cappella nel-
la Basilica di San Marco, il posto 
più ambito per un compositore 
veneziano di quell’epoca.

Da oggi e in tutte  
le domeniche prima di 
Natale, durante la Messa 
delle 12 nella basilica  
dei Santi Bartolomeo  
e Gaetano, quattro 
composizioni sacre 
animeranno la celebrazione 

L’interno dei Santi Bartolomeo e Gaetano

Lercaro e Follereau, con i giovani e i poveri

Giornata di riflessione 
in ricordo di don Aquilano 

In occasione del decimo anniversario 
dalla scomparsa di Don Saverio 

Aquilano, la Fondazione Opera 
dell’Immacolata (Opimm) insieme alla 
Scuola Centrale di Formazione, la 
Fondazione Gesù Divino Operaio e 
l’Associazione di volontariato Amici di 
Opimm organizza a Villa Pallavicini una 
giornata di approfondimento venerdì 10 
dicembre dalle 9 alle 16.30, sul tema «Il 
lavoro nobilita e mobilita». Sarà 
un’occasione importante per: 
ripercorrere la visione e i metodi 
innovativi sviluppati alla fine degli anni 
’60 da don Saverio, riflettere sui nuovi 
bisogni delle persone con fragilità o con 
disabilità in seguito all’emergenza Covid-
19 e sui possibili nuovi interventi. Alle 
ore 9 il cardinale Matteo Zuppi e il 
sindaco Matteo Lepore saranno presenti 
per l’intitolazione di un giardino della 
Villa a don Saverio. Il programma 
completo su: www.opimm.it

DI LUCA TENTORI 

Raoul Follereau e Giacomo 
Lercaro sono stati i compagni 
di viaggio di una serata che ha 

voluto ripercorrere la loro amicizia e 
la loro comune sensibilità verso i 
grandi temi dell’educazione dei 
giovani, della pace, della lotta alle 
povertà. Un convegno promosso 
dalla Fondazione Lercaro e da Aifo 
(l’Associazione italiana amici Raoul 
Follereau), venerdì 19 novembre 
nella sede della Fondazione stessa, 

ha fatto il punto sul loro impegno e 
ha trovato molti punti di 
convergenza. «Il rapporto con 
Follereau - ha detto la storica Nicla 
Buonasorte - è stato importante per 
il cardinale ma soprattutto per i 
ragazzi, per quanti facevano parte 
della sua famiglia. Erano giovani a 
volte poveri, a volte culturalmente 
poveri, e il cardinale ha cercato di 
portare il mondo nella famiglia, 
nella sua casa, prima dentro 
all’arcivescovado, poi a Villa San 
Giacomo. Follereau è una di queste 
persone, di queste icone del vangelo 
che il cardinale Lercaro ha voluto far 
incontrare ai suoi ragazzi: ne parla 
spesso, li porta alle sue conferenze. 
Ne faceva menzione anche nei suoi 
“foglietti”, gli appunti che il 
cardinale lasciava sulla porta della 
cappella per la meditazione 
giornaliera e soprattutto alla fine di 

gennaio in concomitanza alla 
Giornata di lotta alla lebbra. Usa a 
proposito una parola che mi ha 
colpito particolarmente e che è 
“diaconia”: Raoul Follereau ha una 
sua personale diaconia per cui ha 
riconosciuto nei poveri e nei 
lebbrosi il povero per eccellenza che 
sappiamo nel vangelo essere Gesù». 
«Follereau - ha detto nel suo 
intervento il giornalista Luciano 
Ardesi - aveva una visione del 
mondo ovvero la volontà di 
cambiare il mondo. Aveva questo 
sogno di una civiltà dell’amore. Si 
rivolge ai giovani, comprende che 
loro hanno l’energia, la capacità, la 
voglia di osare e di poter cambiare il 
mondo. E i giovani l’hanno 
corrisposto e ci sono stati in tutto il 
mondo milioni di giovani che 
l’hanno seguito nelle sue campagne. 
Per la trasformazione del mondo si è 

ispirato invece ai poveri, agli ultimi, 
ai malati di lebbra. Dal loro punto 
di vista si poteva immaginare quella 
che poteva essere la nuova umanità. 
I malati di lebbra potevano 
insegnare qual era la giustizia, qual 
era la riparazione qual era 
l’inclusione che il mondo, l’umanità 
doveva mettere in cantiere per 
raggiungere questo grande sogno 
della civiltà dell’amore. Un sogno 
che secondo me è rimasto come 
marchio di Follereau: “Non ci sono 
sogni troppo grandi”». Le 
conclusioni dell’incontro sono 
toccate all’arcivescovo che ha 
ricordato il mondo e in particolare 
quello giovanile, che ha fatto da 
contesto all’azione di questi due 
grandi personaggi. «Entrambi  - ha 
detto il cardinale Matteo Zuppi - 
non si sono rassegnati di fronte ai 
problemi ma li hanno trasformati in 

risorse, possibilità, opportunità di 
una generazione. Tanta assonanza 
mi sembra di cogliere tra gli scritti di 
Follereau e i documenti del 
magistero del Concilio e del dopo-
Concilio fino ad arrivare alla 
“Fratelli tutti”». Hanno portato il 
loro saluto anche monsignor 
Roberto Macciantelli, presidente 

della Fondazione Lercaro e Antonio 
Lissoni, presidente di Aifo che per 
l’occasione ha donato alla Galleria 
Lercaro un’opera di Bernardo 
Asplanato. La seconda parte della 
serata ha visto alcune visite guidate a 
due mostre temporanee 
appositamente dedicate 
nell’adiacente Galleria d’Arte Lercaro.

Un convegno e due 
mostre hanno sottolineato 
la comune visione 
nell’impegno educativo 
e per cambiare il mondo

OPIMM

Un momento 
della serata 
(Foto Bacchi 
Reggiani)

La scuola Beata Vergine di Lourdes 
ha 100 anni e riflette sul proprio ruolo

In occasione dell’anno del 
centenario della scuola 
paritaria parrocchiale Beata 

Vergine di Lourdes, si svolgerà 
un incontro pubblico dal titolo: 
«La scuola paritaria: valore 
educativo nella missione della 
Chiesa e contributo culturale nel 
sistema nazionale di istruzione». 
Due sono gli obiettivi 
dell’iniziativa. Valorizzare 
l’impegno educativo realizzato 
nei cento anni di vita della 
scuola, grazie alla disponibilità e 
alla responsabilità dei tanti 
protagonisti che hanno 
sostenuto, progettato e attuato 
questa storica esperienza 
formativa: i parroci, le suore, i 
parrocchiani, le maestre, i 
volontari…. Un’opera educativa 
che ha testimoniato la vicinanza 

Il logo

e la cura della Chiesa verso i 
bambini e le famiglie del 
territorio. 
Per approfondire questo 
imprescindibile legame tra 
scuola e Chiesa abbiamo chiesto 
l’autorevole contributo del 
nostro Arcivescovo card. Matteo 
Maria Zuppi. 
Il secondo obiettivo è politico. 
Nel ribadire il ruolo di “servizio 
pubblico” che la scuola paritaria 
svolge, quale parte integrante del 
sistema scolastico nazionale, si 
vuole richiamare con urgenza la 
questione, ancora non risolta, 
della piena parità. E’ più che 
mai necessario che si giunga alla 
effettiva parità economica, senza 
gli aggravi che ancora oggi 
pesano, ingiustamente sulle 
famiglie che esercitano il diritto 

di libertà di educazione. 
Su questo tema interverranno: 
Raffaello Vignali (Deputato del 
centrodestra fino al 2018, ex 
alunno BVL) e Francesca Puglisi 
Capo della segreteria tecnica del 
Ministero dell’Istruzione. 
L’incontro si terrà Venerdì 3 
dicembre alle ore 18,30 presso 
l’Auditorium Spazio Binario del 
Municipio di Zola Predosa; è 
possibile seguire tramite 
collegamento video chiedendo 
il link a info@bvlzola.it

Zuppi e l’enciclica «Fratelli tutti»
Martedì 30 novembre alle 

15 nella Sala stampa 
della «Virtus Segafredo 

Arena» (via Aldo Moro) si terrà 
la presentazione del libro 
«Fratelli tutti. Davvero. Uomini e 
donne in dialogo con il cardinale 
Matteo Zuppi» a cura di Corrado 
Caiano e Nicoletta Ulivi 
(edizioni Effatà). Parteciperanno 
lo stesso cardinale Zuppi, Marco 
Belinelli, capitano della Virtus 
Segafredo basket Bologna e 
autore della Prefazione al 
volume (Postfazione di 
Domenico Agasso), Luca Baraldi, 
amministratore delegato della 
Virtus pallacanestro Bologna e 
Corrado Caiano, «moderatore» 
del libro; modera Valerio 
Baroncini, vice direttore de «Il 
Resto del Carlino». A un anno Il libro

dall’uscita della «Fratelli tutti» di 
Papa Francesco, nel libro 12 
persone dialogano con il 
cardinal Zuppi sulla fraternità: 
un ragazzo, due giovani, un 
formatore, due suore, un medico, 
due sposi, un missionario, una 
giornalista e un sacerdote. Ne 
esce un quadro utile per il 
rinnovamento pastorale, ma 
anche una riflessione sulla vita di 
tutti i giorni per ogni uomo e 
donna di buona volontà: perché 
la fraternità è di tutti e per tutti. 
Esiste un viaggio che ogni uomo 
è chiamato a fare: il viaggio a 
scoprirsi fratello degli altri e a 
riscoprire nell’altro il volto di un 
fratello. Un viaggio di 
consapevolezza. Perché nasciamo 
già fratelli, il viaggio serve solo 
per rendercene conto.




